
Quaderni avanti 7. (24.5.26)   

RISPOSTA O PROPOSTA 
 
Questo tema, che cercavo forse inconsciamente da 50 anni, è nato dentro di me con una chiarezza 
assoluta, venerdì scorso, 22 maggio, festa di santa Rita, durante l'omelia di padre Bernardino Pinciaroli. 
Parlando del numero infinito dei devoti della santa in tutto il mondo, egli ha detto: "Noi preti non 
abbiamo mai fatto assolutamente niente per far venire alla Messa di santa Rita tutta questa gente, 
quanti voi siete stasera". E dopo più di 50 anni qualcosa si è illuminato dentro di me. Dono dello Spirito? 
Non so. Certamente una lettura "profetica" che sento il bisogno di comunicare a tutti voi e che potrebbe 
dare una ulteriore svolta alla mia vita, così faticosa e complessa nel mio desiderio di sempre di essere 
annunciatore del Regno del Padre nel Figlio per mezzo dello Spirito Santo, e ricco di proposte alla 
legittima autorità della Chiesa, in vista della sua "Forma e Riforma". 
 
Il dato è semplice ed evidente. I Padri Agostiniani del Porto di Fano dicono di non aver mai fatto niente 
per convocare gente alla festa di santa Rita. Ma, a pensarci bene, in quante altre occasioni non hanno 
fatto niente, ma si sono messi al servizio di chi chiedeva qualcosa con la voce o la presenza? 
Ad esempio in quella parrocchia (e non solo in quella) il servizio religioso più effettuato sono senz'altro i 
funerali. E come avviene un funerale? Una persona muore, i parenti "chiedono" il funerale, i responsabili 
della parrocchia si organizzano per "rispondere" a quella esigenza.. E allora può capitare che in chiesa ci 
siano quasi più persone che non il giorno di Pasqua! 
E quando è ora di qualche sacramento (battesimi, cresime, confessioni comunioni, matrimoni, unzioni 
degli infermi) i padri Agostiniani (ma normalmente tutti i preti della terra) celebrano qualcosa "in 
risposta" a delle situazioni che generano richieste di quel qualcosa (battezzare qualcuno, confessare, 
ecc..). E' difficile e raro che essi vanno di casa in casa a proporre di fare qualche celebrazione o 
qualunque altra attività di fede alle persone che abitano il territorio.. 
E se non sono le persone e le famiglie a chiedere, può essere la Chiesa ufficiale con i suoi statuti e le sue 
usanze a chiedere.. Comunque alla fine la pratica religiosa (almeno da noi) è gestita più come "risposta" 
alle esigenze religiose della gente che come proposta, come darsi-da-fare-per! 
 
Alla fine, a parte i sacramenti, la pratica religiosa fino agli anni '60 del '900, cioè fino al Concilio 
Ecumenico Vaticano II, consisteva essenzialmente nell'andare alla Messa, quando si poteva (o si voleva), 
soprattutto una volta all'anno a Pasqua.. Nel resto della vita Cristo ci è entrato sempre meno.. 
 
Ovviamente questo non vuol dire che non ci siano state eccezioni direi sempre, cioè persone che hanno 
deciso nella loro vita, anche quotidiana, di pregare, di andare in chiesa e di partecipare a qualche 
iniziativa proposta dai responsabili della parrocchia. Ma si tratta di mosche "sempre più bianche", anche 
se si sente dire che in qualche zona del mondo c'è un improvviso risveglio di fede e di pratica cristiana.. 
 
Ma tutto qui ciò su cui sono stato illuminato il 22 maggio? Assolutamente no, anzi tutto questo è una 
premessa, perché questo è considerare ogni attività di fede e di comunità normalmente come una 
"risposta" alle richieste della gente.. 
 
Allora, come primo, intenso, "flash" sulla mia vita ho capito che da 50 anni io non mi sono mai 
accontentato e mi accontento di vivere la mia vita di fede come "risposta". E questo anche perché più 
passano gli anni e più le "richieste" nei miei confronti sono sempre di meno! 
In realtà fin da ragazzo ho sempre sentito che amare Gesù era principalmente aderire e fare mie le sue 
"proposte", quelle decine di frasi che fanno della vita del discepolo non un "giocare di rimessa" ma di 
essere protagonista nella vita e sulle strade del mondo: "Va' e fa' lo stesso..", "amate..", "perdonate..", 
"si riunivano tutti insieme", "andate in tutto il mondo e fate discepoli tutti", e Paolo, lo sappiamo bene,   
"Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua 
manifestazione e il suo regno:  annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, 
ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. Verrà giorno, infatti, in cui non si 
sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di 
maestri secondo le proprie voglie,  rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole.  Tu però 



vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, 
adempi il tuo ministero" (2Tm 4,1-5). Ora queste parole mi sembrano tutt'altro che non aspettare che 
arrivi un funerale in chiesa, come è ben espresso nella canzone die Beatles "Eleanor Rigby". 
Fin da ragazzo, più leggevo la Parola di Dio e anche la parola dei Padri, soprattutto Agostino, e poi i 
documenti della Chiesa, e più sentivo che la vita in Gesù per la potenza dello Spirito è proposta, attività, 
cammino, novità, spendersi come Gesù sulla croce, andare avanti, personalmente e in comunità.. 
Fu per questo che accolsi con gioia di consacrarmi a Dio prima nell'Ordine agostiniano e poi nella 
condizione di presbitero (prete, "sacerdote").. 
 
Ma ecco il secondo "flash" che ho avuto subito dopo quella sera: ho capito una cosa che non ho mai 
capito perché sono finito ad essere perseguitato, rifiutato, cacciato.. E io dicevo: Ma se il Vangelo e la 
Chiesa vogliono che guardiamo avanti, e distribuiamo a piene mani la vita in Gesù con la potenza 
meravigliosa dello Spirito, perché non lo facciamo, perché stare chiusi in convento ad aspettare le 
richieste di "rito religioso" da parte di qualcuno? 
 
Sì perché, bisogna dirlo, la Chiesa con i suoi documenti ufficiali, dal Concilio in poi (ma secondo me 
anche prima!) ha cominciato a "spingere" in avanti, verso l'annuncio su tutta la terra e in tutta la 
società, a conoscere, amare, praticare la Parola di Dio, a condividere la vita con i poveri e poi con tutti 
gli altri (basta Mt 25!), a "cristianizzare" la società ad ogni costo! 
 
E qui invece mi sono corse davanti agli occhi le immagini che formano la mia storia dal 1975 ad oggi. Ne 
voglio ricordare qualcuna: 
- Roma, Torbellamonaca", 1975-77, mi dò da fare: comunità giovanile, incontri di famiglie, rinnovamento 
e condivisione della Messa, servizio ai poveri di Madre Teresa.. Dopo un po' convocato [dalla comunità 
dei frati], "noi preferiamo sbagliare insieme che essere bravi da soli", e cacciato ("non tornare più qui").. 
- Tolentino 1977-79, mi sono dato da fare pe creare e gestire una comunità giovanile per la riscoperta e 
la condivisione della vita in Cristo. "No, non è il tuo ruolo, la tua strada, stai in camera tua, leggi e 
prega.." 
- Volevo collaborare a rinnovare l'Ordine e la Chiesa. Vedevo i frati chiusi in convento e andare alla 
malora centri meravigliosi che con qualche attività avremmo potuto mettere al centro della vita spirituale 
del territorio, Santa Maria di Cartoceto, San Nicola di Muraglia, San Nicola da Tolentino, .. Tutto andato 
in malora anche se qualcosa poi è stato fatto a Tolentino negli anni successivi da altri.. 
 
Ho capito alla fine (ce n'è voluto!) che per il sistema in cui mi ero inserito (e anche per il sistema in cui 
tento di inserirmi oggi) essere attivi, propositivi, di iniziativa, sembra essere un male, non un bene.. 
 
Eppure, una sola parola: Nella "Evangelii Gaudium" papa Francesco ha parlato per tutti noi di dover 
essere "una Chiesa in uscita" sul territorio. Per non ricordare l'"opzione preferenziale per i poveri" fatta e 
annunciata dalla Chiesa fin dal convegno ecclesiale del 1995 a Palermo e nelle recente enciclica di Leone 
"Dilexi te". 
 
Occorre passare dalla risposta alla proposta. Non che non ci debba essere anche la risposta, ma 
soprattutto la nostra vita deve essere una avventura, una decisione, un cammino in avanti in prima 
persona. Disse un aspirante discepolo a Gesù "ti seguo, ma prima lascia che io vada a seppellire mio 
padre e mia padre". E Gesù fu tagliente: "lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Tu va' e annuncia 
il Regno di Dio" (Lc 9,60). 
 
Tra noi manca praticamente ad oggi quasi tutto quello su cui dovremmo prendere iniziative e vivere di 
proposta, non solo di risposta. Dico qualcosa a caso, senza voler essere esauriente: bambini che fanno la 
Prima Comunione senza essere educati quasi mai a dare la vita per Gesù e con Gesù; ragazzi che fanno 
la Cresima senza sapere cosa significa e senza che facciano una reale promessa di accogliere Gesù come 
unico Signore della loro vita e la comunità come la più importante "famiglia"; giovani che si sposano 
senza decidere in nulla di cercare ogni giorno di vivere la loro fede in Gesù, pregare insieme, vivere 
insieme, perdonarsi, condividere con gli altri; poveri che sono in gran numero attorno a noi e che 
"lasciamo" alle cure di quattro persone cui diamo il nome di "Caritas", senza nemmeno sapere che ogni 



giorno "il Samaritano sei tu"; adulti che mai si nutrono di Parola di Dio e che non sanno nemmeno di 
essere "membra gli uni degli altri".. 
 
Queste note desiderano soprattutto rinnovare la consapevolezza che essere cristiani è amare come il 
Padre, come il Figlio, nello Spirito Santo.  
Per quanto mi riguarda, desidero istillare in ognuno di voi questi sentimenti che scaturiscono dal cuore di 
Gesù e dal Vangelo. Perché una vasta base di persone sempre più convinte e consapevoli possono 
aiutare tutti, e in particolare l'istituzione, ad essere protagonisti della vita del mondo: nell'ascolto della 
Parola, nella pratica di gesti d'amore, nella comunione e nella condivisione, nell'incontrare gente sul 
nostro territorio, nel perdonarci e andare avanti.. 
 
Forse in altre zone del mondo i cristiani sono diversi e la centralità della proposta l'hanno capita e la 
vivono. Da noi, in Italia, a Fano, questo non succede. E io non posso passare quel che mi rimane da 
vivere, condividendo questo modo di pensare e di agire. 
Per "obbedienza alla Chiesa" in realtà io ho potuto sempre fare ben poco, prendere ben poche iniziative 
o partecipare ad iniziative di altri.. Ma non importa, la strada è aperta e lo Spirito ancora soffia con 
forza.. 


